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PREFAZIONE


 


 


Era un nome molto diffuso al tempo di Gesù. Un bel nome. Giuda in aramaico (Yehudah) può essere tradotto con lodato, onorato, grato. Si chiamava così uno dei figli di Giacobbe, diventato capo di una delle dodici tribù di Israele. Un nome talmente onorato e popolare che nel gruppetto dei dodici apostoli di Gesù troviamo ben due Giuda: oltre l’Iscariota c’era Giuda Taddeo, venerato poi come il santo delle cause impossibili. Ma oggi provate a cercare su qualunque sito specializzato numeri attendibili su quanti italiani portano per sbaglio questo nome; la risposta è sempre la stessa: zero, nessun nome dell’“infame” rilevato dalle statistiche.


“Un nome da sputare”, si sfoga con sarcasmo amaro Giuda nello struggente monologo interiore, immaginato e scritto da Sergio Silecchia. “Avete chiamato i vostri figli Pietro e Tommaso ma non ho mai udito quel mio nome essere pronunciato da alcuno in un bambino tra di voi”. Destino terribile: non un traditore ma il Traditore.


Personaggio misterioso. Duemila anni dopo gli studiosi non sanno dare risposte univoche nemmeno sull’origine di quel suo strano appellativo, l’Iscariota. Qualcuno lo lega al possibile paese di origine: “uomo di Keriot”, villaggio nella Giudea. Per altri discenderebbe, a posteriori, dall’aramaico palestinese išqaryā «ipocrita, traditore». Per altri ancora "Iscariota" sarebbe la traduzione dall'ebraico di ekariot che significa sicario; durante la dominazione romana della Palestina, il soprannome di Ekariots veniva dato agli zeloti più oltranzisti i quali eseguivano azioni di terrorismo, anche in forma isolata. L’ipotesi che Giuda prima di incontrare Gesù avesse simpatizzato con i “fondamentalisti” ebraici in lotta con i romani per ricostituire il regno di Israele, è stata considerata plausibile anche da Benedetto XVI. Ratzinger ne scrisse con toni prudenti, da studioso, nel primo volume della trilogia su “Gesù di Nazareth” e poi in modo più assertivo in un Angelus da Castelgandolfo, il 26 agosto 2012: “Giuda si sentiva tradito da Gesù, e decise che a sua volta lo avrebbe tradito.


Giuda era uno zelota, e voleva un Messia vincente, che guidasse una rivolta contro i Romani. Gesù aveva deluso queste attese”. Questo il possibile motivo del suo tradimento, secondo il papa teologo. Tesi che risuonava già negli anni Settanta in una delle canzoni di Claudio Chieffo più amate dai discepoli di don Giussani: “Non fu per i trenta denari”. Lettura che Sergio Silecchia riprende in chiave poetica ed esistenziale nella sua narrazione teatrale: ora è lo stesso Giuda a confessare i motivi del suo tradimento; non una miserevole questione di denaro ma la non corrispondenza della salvezza rivelata da Cristo rispetto alle sue personali aspettative di un regno terreno. “Il vero cappio stretto sul mio collo verminoso legato al siliquastro fiorito, non è di corda ruvida, ma di smarrita promessa, di speranza spenta”.
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